SCACCHI. 


SCACCHI, 


L'Italia Scacchistica indice il suo settimo 
Concorso Internazionale ii 


.° due annate dell'Italia Scac- 
un'annata dell'Italia Scacchi- 

o un numero di menzioni onorevoli 

da stabilire dai giudici. 

Il concorso è aperto fino al 31 marzo 1918 


mor Alberto Batori, direttore dell'Italia 


sole, oltre alle 
nali, problemi, 


in Tripolitania 


Indagini economico-agrarie della Commissione inviata in 
Tripolitania dalla Società Italiana per lo studio della Libia 


L, Fraxomemi. Condizioni sociali ed economiche degli indigeni. Con- 
clusioni generali. - A. Setta. Topografia, Geologia ed Acque, — R. Pax- 


Osella-Ricordo della Difesa antiaorea 
rappresentante il leone col lbro chiuso perobè in tempo di 


PANINI. Vegetazione spontanea. — 0, Miner. Agronomia eil Economia 
i pitt ri agraria, — O. Poco: e C. Guowosr, La Pastorizia in Tripolitania, 
In vendita: {n oro = argento - bronso = presso Un grosso volume in-8, di 610 pagine, in carta di lusso, con 46 incisioni nel 


PALLOTTI & O Giolelliori a VENEZIA. testo, 332 incisioni fuori testo e due carte a colori: QUINDICI LIRE. 


HOTEL ISOTTA]| GUELFO CIVININI 


Pe cette: csi eater f || Viaggio intorno alla guerra. pauegeo al Baltico 


Nuova direzione : Adolfo Gallo, (luglio 1915-marzo 1916). — Un vofume in-16: CINQUE LIRE. 


I sentieri 6 le nuvole, ssa corioni; QUATTRO LIRE 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Ureves, Via Palermo, 19, Milano, 


Jel solco della guerra 32;0rs7° 


lirigere commissioni e vaglia ni Fratelli Troves, editori, Milano, 


OLIO 


FRATELU = Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


ea P.SASSO EFIGLI- ONEGLIA. 
“ Gran Premio: Genova 1914, 8. Francisco Gal. 1915,,. 


blemi 
Problema N. 2588 Problema N. 2589 due moss inediti e senza ES 
del Signor A. Mosely. del'Prof. Vifigrio Colla dai Nicgi ri e pda COL SERIO CARME DELL'ETERNO PIANTO. 
Primo premio « American Bulletin». AC O o 4, vranno essere accompagnate dalle soluzioni DECAPITAZIONE, 
complete. Non si esige l'anonimo. TERROR - ERROR. 
3 Premi: 4.0 L. 50, 2 L, 30, 3° L. 20, ; 


ACQUA DA TAVOLA SORA 


e gl’invii devono essere indirizzati al si-|f UNICA ISCRITTA FARMACOPEA Scrarapa: BEL-LETTO. 


Bigi fascicolo dell'«Eco degli Scac- PER S E L, A BUSSO’ L'A. 
» notiamo un interessante articolo di RADA? -B-ORO. 
E, Ferraris sul libro di frate Jacopo da Ces- e EE: 
ite rubriche di partite, fi- 
otizie, ecc. I Signori E. Ca- || Mali, disturbi recenti, oronioi di 


|landra e Felice Germonio entrano a far 
CUORE 


parte della redazione dell'Eco. 


101) CORDICURA CAN- 
Grittografia Dantesca. VELLA di FAMA MONDIALE: to tutto fe ar. 
BIANCO, (7 Pazzi.) BIANCO. ( Pezzi.) (Paradiso). malà IESTI . INSELVINI e O 
Bianco, col tratto, dà so. m. in tre mosse. | 11 Bianco, coì tratto, dà so. m. in due mosse, BHBATRICEH. 


La Missione Franchetti ||GOMME PIENE 


WALTER MARTINY Hossrnv 


Via Verolengo, 379. TORINO Telefono 28-90 
Indirizzo Filiale ROMA, Piazza Spagna, cia 


3. Pa. 


Spiegazione dei Giuochi del N. 43. 
FRASE ANACRAMMATA, 
SACRO E PIO RECINTO DELLA MORTE 


ANAGRAMMA, 


POSA-ET- PO-E-S-A. 


Bizzarzia, 0 Frise mizzanna. 
PERSE LA BUSSOLA 


DI 


DELLA 


FABBRICA ITALIANA 


La migliore 


ceto (RFFETIIERE EXPRES 


sanza alcuna guarnizione in gomma /Gear2z9/ 


SÌ TROVA IN TUTTI | PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso la Ditta fabbricante 
FIGLI di SILVIO SANTINI - FERRARA 


1; Stampato su carta della SOCIETÀ ANONIMA TENSI, Milano Fasszicante DI CARTE 2 caRTONI PATIMATI 


PER ILLUSTRAZIONI E PER LA CROMO 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


SOCIETA ANONIMA ITALIANA 


GIO: ANS 


ALDO (0 


GENOVA 


CAPITALE SOCIALE L. 100.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


SEDE LEGALE IN ROMA - SEDE AMMINISTRATIVA E INDUSTRIALE IN GENOVA 


ELENCO DEGLI STABILIMENTI 


STABILIMENTO MECCANICO. 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE. 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE ARTIGLIERIE. 

STARIISENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA 
G n 

STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DEI MOTORI DA 
AVIAZIONE. 

FONDERIE DI ACCIAIO. 

ACCIAIERIE E FABBRICA DI CORAZZE. 

STABILIMENTO PER LA PRODUZIONE DELL'OSSIGENO E 
DELL’IDROGENO. 

NUOVO STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE AR- 
TIGLIERIE. 

STABILIMENTO ELETTROTECNICO. 

FONDERIA DI BRONZO. 

STABILIMENTO METALLURGICO DELTA. 

CANTIERE NAVALE SAVOIA. 

FABBRICA DI TUBI ANSALDO. 


OFFICINE PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO 
E COMBUSTIONE INTERNA. 

CANTIERE AERONAUTICO. 

CANTIERE AERONAUTICO. 

CANTIERE AERONAUTICO. 

STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DEI BOSSOLI D’AR- 
‘TIGLIERIA. 

CANTIERE NAVALE. 

CANTIERE PER NAVI DI LEGNO. 

PROIETTIFICIO ANSALDO. 

FONDERIA DI GHISA. 

OFFICINE ALLESTIMENTO NAVI. 

STABILIMENTO PER LA LAVORAZIONE DI MATERIALI 
REFRATTARI. 

MINIERE DI COGNE. 

STABILIMENTO ELETTROSIDERURGICO - ALTI FORNI - AC- 
CIAIERIE - LAMINATOI. 


ACCIAIERIE E FONDERIE ANSALDO. 


UNA 


DELLE GRANDI 


CAMPATE. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NELLA 

INFLUENZA 

NELLE 

EMICRANIE 
NELLE 


NEVRALGIE 


si ottiene sempre grande sollievo 


PAR FG Erg “& con qualche Tavoletta di 
AS 8 | RAODINE 


(acido acetilsalicilico) 


delle USINES du RHONE 


presa in un poco d’acqua 


La MIGLIORE PENNA OGGI ESISTENTE. 
Fabbricata dalla The Parker Pen Company, Janesville cstati uniti d'america) 


BREVETTATA IN TUTTO IL MONDO 
Di unica penna automatica al SOTA senza fori, ida ae o. anelli 

serbatoio, trasformabile perciò in penna a riem into comune. 
sin Plempie In due secondi esipuò tenere In qualunque posizione senza sogno gn oclips. 


MODELLO SAFETY DI Sicu. N20 N. 23 N. 24 N.25 N. 26 N.28 
REZZA A RIEMPIMENTO 


COMUNE Lala L.18 L.22 L.27 L.34 L.44 L.50 IL TUBO DI 20 TAVOLETTE L. 1,59 
TT MODELLO A Ri IN TUTTE LE FARMACIE 


ENTO AUTOMATICO... ;,18 ,,22 ,,27 ,34 ,,44 ,, 50 

Gli stessi Modelli con anello oro. , 22 258 91,37  —  — 

cli atessi Modelli con due anelli 

CERRO Piena SRI IMOER ] GETOE MEET] 

INCHIOSTRO PARKER finissimo In flaconi da L. 0,70, Li i,L 3 ‘‘astuceto (da viaggio ) 

INGHIOSTRO PARKER IN PASTIGLIE (adatto pe tari) Lire Una la scatola. 

Tutte le penne sono fornite lisce o lavorate, lunghe 0 ci {a, le corte specialmente adatte 

peri militari, e con pennino a punta fina, media, gross in grado differente di flessibilità. 
Catalogo gratis a richi TI A 

In vendita presso tutte le princip, Cartol. del Regno o presso i Concess, Gener, perlItalia e Colonie 


Ing. E. WEBBER x 6., Via Petrarca, 24, Milano = Telef. 11401 


[E DIMOSTRATO 


2% Ubcoléene RIVE DALL' ANALISI CHIMICA 
5009" olio di fegato NB CHE 


VR L'ASCOLEINE 
RIVIER 


PRINCIPIO ATTIVO DELL' 
OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO 


(COMUNICAZIONE ALL' ACCADEMIA DI MEDICINA DI PARIGI.) 


CONTIENE ESATTAM ENTE 


100 VOLTE PIU 


di principi attivi det miglior olio di fegato di 
merluzzo consigliato ai malati per combattere 
Ea guarire : 

IL LINFATISMO.LA SCROFOLA.IL RACHITISMO, 
//\E GLANDOLE . L'ANEMIA . LE AFFEZIONI CONSUNTIVE 
LA COXALGIA .LE BRONCHITI CRONICHE .LA PLEURITE, 
FLACONE £ 6.50 OLIO 0 COMPRESSE (BOLLO inPIÙ) 


ESIGETELA DAL VOSTRO FARMACISTA CHE PUO PROCURARSELA 
PRESSO TUTTI 1 GROSSISTI DEL REGNO E PRESSO; 


AGENTI PER L'ITALIA . VIALE BIANCA MARIA 23 .MILANO 


Deposito generale: Gav. AMÉDÉE LAPEYRE 


MILANO. 39, Via Carlo Goldoni. 


DEL SAZ e» FILIPPINI . 


BANCA ITALIANA DI SCONTO 


SOCIETÀ ANONIMA - CAPITALE L, 115.000 000 + VERSATO 102.185.550 - RISERVA 4.000 000. 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE: ROMA - 17, viA IN LUCINA, 4, PIAZZA IN LUCINA. 


L'ILLUSTRAZIC 


)NE ITALIAN 


(I 
FINA 


[Il momento italiano e la finanza. 


Con un colpo audace e d'inaudita 
violenza, battendo alla porta forse la 
più debole del nostro fronte, il tede- 
sco, venuto in aiuto all’austriaco già 
vacillante sotto i reiterati colpi dell'e- 
sercito italiano, è riuscito a calpestare 
col suo tallone un lembo del sacro 
suolo della Patria, la provincia che fu 
sempre baluardo a difesa della italia- 
nità e che alimentò sempre nel cuore 
de' suoi figli il fuoco più vivo per la 
lenzione delle terre che diritti sto- 
ed etnici legano alla nostra Italia. 

Il colpo ha avuto profonda eco do- 

lorosa nel cuore d’ogni italiano: ma il 
fervore patriottico dei cittadini ed il 
rinnovato fervore bellico dei nostri sol- 
dati assicurano che la rivincita non 
mancherà. Ed intanto, Francia ed In- 
ghilterra, rafforzando con altre loro mi 
lizie il nostro esercito, vengono a com- 
battere il comune nemico sui nostri 
npi. 
Da quando il colpo tedesco fu sfer- 
rato, le Borse italiane rimasero chiuse: 
ed oggi che dovrebbero riprendere fun- 
zione, i frequentatori di esse sì sono 
impegnati di continuare nella spontanea 
astensione degli affari, fintanto che 
una situazione nettamente tranquillante 
si sarà determinata al fronte. Del re- 
sto, in una situazione tale, anzi in un 
rovesciamento della partita credono i 
ambienti d'affari e finanziari, i 
sì mantengono cal assecon- 
lando l'azione di guerra, dimostrando 
costantemente di’ fidare nella vittoria 
finale e nell’avvenire economico del 
Paese. 

In questo momento, difatti, pur es- 
sendo infervorati nei propositi di ri- 
scossa, essi guardano con orgoglio alla 
grande opera che viene svolta dalle 
nostre industrie, discutono del loro ay- 
venire, aspettano che il nuovo Gabi- 
netto faccia conoscere le sue direttive 
politiche ed economiche. E si ripro- 
mettono larghezza e serenità di vedute, 
giacchè se il presente preme con le 
sue necessità indeclinabili, 1’ avvenire 
non deve essere dimenticato, 

La fiducia che l' Italia ispira suoi 
alleati è ben dimostrata dal prestito di 
un miliardo e 250 mi di lire e d. 
larghi favori economici che proprio in 


ri 


uesti giorni; gli StatigUniti le conce- 
lono. 


Finanze estere. 
Il prestito francese. 


L'Intesa dimostra sui campi di bat- 
taglia la precisa volontà sua di vince- 
re, ma tale volontà essa dimostra an- 
cora nello sforzo economico, non meno 
formidabile, preordinato a sostenere 
quello bellico ed a seguirlo forse con- 
tro il teutono che non accenna a ricre- 
dersi dei sistemi suoi, barbari e vieti 
alle civiltà democratiche e latine. 

La Francia ha decretato in questi 
giorni la emissione del nuovo prestito 
4% in rendita perpetua. Il prezzo di 
sotto: one è di franchi 68,60, così 
che l'interesse reale si commisura a 
5,86 per cento. 

Il nuovo prestito ha un doppio sco- 
po: deve procurare allo Stato francese 
risorse effettive e deve servire a conso- 
lidare i debiti a scadenza prossima rap- 
presentati dai Buoni della difesa na- 
zionale e dalle Rendite 3%, ammor- 
tizzabili. Il prestito sarà limitato a 10 
miliardi in Francia; non avrà limite di 
cifra all’estero, Per venticinque anni 
almeno tale Rendita non subi con- 
versioni. 

La Borsa di Parigi ha fatto buona 
accoglienza alla nuova emissione. 

A Parigi, Londra, Nuova York, nei 
mercati finanziarî l’attività si mantenne 
limitata, durante tutto ottobre ed anche 
in questi primi giorni di novembre: lo 
spirito si palesò calmo e fiducioso; la 
tendenza delle quotazioni si dimostrò 
ferma. 


Le Borse Italiane in ottobre. 


Pei mercati finanziarî e le borse it: 
liane, la cronaca deve limitarsi ad uno 
sguardo retrospettivo sul mese di ott 
bre e soltanto per quei giorni in cui gli 
avvenimenti bellici, che oggi ne tengono 
ansiosi, non erano certamente previs 

Nella storia delle borse è detto che 
durante le guerre la speculazione sui 
titoli ebbe sempre degli eccessi. Il ca- 
rattere degli avvenimenti, i fatti nw 
ed improvvisi che accadono, le attività 
dustriali ed economiche speciali sve- 
gliate o create dalla guerra e soltanto 


ATTIVO. 
Azionisti a saldo a.ioni SRO 
Numerario in Cassa...) 1... 
Fondi presso gli Istituti di emissione 
Cedole, Titoli estratti Valute. . . 
Portafoglio e Buoni del Tesoro. - 
Conto Riporti... . . . + 
Titoli di preprist EE 
Titoli del Fondo di Previdenza, 
Corrispondenti - saldi debitori 
Anticipazioni su titoli . 
Debitori per accettazioni . + 
Gonti diversi - saldi debitori 
Esattorie . . , . 
Partecipazioni ‘ 
Beni stabili . ; ; : 
Mobilio, Cassette di sicurezza 
Debitori per avalli . . . . 


L 
» 
5 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
’ 
2% 
Lo 
» 


onto ( ® cauzione servizio 3,981.965 ' 39 siria nai ati 
reso terzi 29 | — 
Titoli } PT E RIE de ‘Avalli per conto terzi è “i 
Sasa araas || conto | 2. cauzione servizio. . . 
Spese d’amministrazione e Tasse . Lo 7.101.721 [07 || Titoli | pastone: 


L'amministratore Delegato 
A. POGLIANI. 


12.864.450 
87.743.682 40 


560,400] — 
51.284.668/14 


1.706.716.197| 96 


N° 230.000 Azioni da L. 500 . 
Riserva ordinaria . >. . ; >. 
Fondo per deprezzamento Immobili 


PASSIVO. 
Azionisti - Conto dividendo , 


Depositi in conto corrente ed a ri- 
mparmio io init 
Buon! fruttiferi a scadenza’ fissa; 


Corrispondenti - saldi creditori . 
Accettazioni per conto terzi. . 
Assegni în circolazione. . . . 
Conti diversi - saldi creditori ; 


Avanzo utili Esercizio precedente. 
Utili lordi del corrente Esercizio . 


Il Contabile Generale 
A. COMBE. 


PIETRO ALVINO. - VITTORIO EMANUELE BIANCHI. - EDOARDO BRUNO. 


I Sinpaci 


OTTORINO COMETTI. - EMILIO PAOLETTI. 


CAPITALE SOCIALE. 


Fondo di previdenza per il personalò 


Sap rsnso 


per la guerra, la nuova distribuzione 
della «ricchezza per cui molti ricchi vi 
dero sfumare i loro averi mentre molti 
audaci e molti fortunati si trovano da 
nulla 0 da poco a possedere dei milioni, 
costituiscono un cumulo di circostanze 
in virtà delle quali la speculazione sui 
titoli di Stato, una volta, sui valori 
dustriali, oggi, ha campo libero ad azioni 
sorprendenti. 

Ottobre di quest'anno, negli annali 
delle borse italiane, ricorderà sbalzi 
acrobatici di ampiezza inusata e forse 
nuova, nei prezzi dei valori della side- 
rurgia. Il parossismo della effervescenza 
fu raggiunto nei giorni 17 e 18 del mese. 
Le azioni della siderurgica di Savona, 
che a fine settembre si quotavano a 430 
circa, furono pagate L. 600 il giorno 

5 ottobre, allorquando echeggiò più 


15 
forte la squilla dei rialzisti. In tre giorni, 
il loro prezzo si portò fino a L. 1245. 
Come fu rapida l'ascesa, altrettanto fu 
repentina la caduta ed î corsi di quel 
titolo furono presto ricondotti a limiti 
oscillanti tra L. 500 e 550. Le azioni 
Terni, che un mese fa valevano circa 
L. 1400, volarono a L. 2260 per ridursi 
poi a prezzi intorno a L. 1600. E se- 
guendo le ascensioni di questi titoli ca- 
po-gruppi, le Elba raggiunsero la quo- 
tazione di L. 455, le Ansaldo di L. 315, 
la Metallurgica di L. 177. Nè alla ten 
denza rialzi sottrassero altri valor 
per quanto gli aumenti speculativi 
sieno per essi contenuti entro limiti più 
ristretti. La Banca d' Italia salì a L. 1330, 
la Banca Commerciale a L. 825, la Ru- 
battino a 773, l'Eridania a L. 690, il 
Carburo a 807, l’Acquedotto Pugliese a 
L. 250. 

La stampa neutrale ne informa che 
le Borse di Vienna e di Budapest vi. 
vono attualmente in vere orgie di au- 
mento. In esse, i valori del petrolio rial- 
zarono del 360 per cento, quelli della 
navigazione del 330, i valori del reparto 
chimico del 125, quelli siderurgici del 
100 per cento. Ma chi segue gli avve- 
nimenti finanziari sa che i precedenti 
eccessi speculativi di quelle due borse 
furono seguiti sempre da spaventose 
« débAcles ». 

Tali eccessi non si dovrebbero quindi 
nè invidiare nè imitare, poichè da essi 
deriva solo del danno al procedere delle 
contrattazioni di borsa, agli operatori, 


Do vete 


Sa 
Ss 


1.706.716.197| 


al credito pubblico, alle aziende indu- 
striali stesse. 

Bene opportunamente gli agenti di 
cambio veterani di Borsa richiamarono 
alla prudenza. Non si deve dimenticare 
che la situazione non è normale anche 
se tutte le industrie di guerra lavorano 
attivamente e realizzano grossi guada- 

ni, I vasti impianti creati oggi pel 
lavoro di guerra non potranno forse 
servire convenientemente alle varie pro- 
duzioni nel regime di concorrenza al 
quale ci porterà la pace, mentre alle 
nostre industrie, in quei giorni, si pa- 
reranno innanzi altre difficoltà nume- 
rose e gra 


* 


Per notizia di cronaca riportiamo i 
prezzi pagati pei valori alla Borsa di 
Milano, a fine settembre e nell'ultima 
seduta di ottobre. 


PREZZI. 
VELENI 20 sett, 37 ott. 
Banca d’Italia . . 
Banca Comm, Ital. 
Credito Italiano . < : : > 
Banca Ital. di Sconto » 
Banco di Homa ... 
Ferrovie Meridionali : 
3 "°° Mediterraneo ; 
» Venete Soc. . 
Navigazione Gen. Ital, 
Lanificio Rossi. . . 
Lin. Ganap. Nazionale 
Lun. Naz. Targetti 
Coton. Cantoni. . 
» Veneziano 
Valseriano 
Furter ... 
Turati, < ; 
Valle ‘nicino 
Unione Mani! 
sMan. Rossari e Var: 
Tessuti Stam pal 
Manifattura Tosi 
Tessit. ser, Bernasci 
Cascami s6ta 
Acciaiorie di ‘Terni 
Siderurgica di Savona . 
Ferriere Italiane . 
Ansaldo. . . 
Miani Silvestri... 
Officina Breda, . . 
Oft. Mccanicho Tai 
Mirioro Montecatini 
Zolfi Trezza-Albani, 
Metallurgioa Italian 
Autom. Fiat Ò 
Po Spar: 
Ì > Hianchi: 
» Isotta Frasch. 
Of. s. 8. 0 (Cam. 


Marconi... 
Unione Gonei 
Lubr. Reinach, +; > 
Distiîlerie Italiane + 
Raffineria Lig. Lomb. 
Industria Zuecheri . 
Zucch. Gulinelli, . 
Eridania, . . pi: 
Molini Alta Thalia: < 
Esp. [talo-Americana, 
Dell'Acqua (esport.). ; : 
Cer. Richard-Ginori, 


Milano, 5 novembre. 


Fornirrice peLLA Casa pi S. M. iL Re p'IraLia, 
pi S. M. La Reina Mapre 
e pI S, M, ir RE peL MontENEGRO. 
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I Celebri Prodotti da Toeletta| 


dela Profumeria Italiana Margherita 


(BREVETTATI). 


Mi parve di veder dieci fiammelle ì | vi DI 


fra l'ombre del giardino, quella sera, \ / | 
parevano invitarmi dieci stelle, 
dieci magiche lucciole. — Che era? 
d pui. È înosh, 
Eran le dieci stelle le tue dita, P | 


non di perle preziose eran gemmate : 


nude, ricordo, ma la PIM squisita 


dette magia all’unghie tue rosate! 


“RIME n me <A ncngialo Spedire ge alia ia 
“ Vellutina Margherita sy. La più:deliziosamente profumata:fra le:ciprie da toeletta aderente; invisibile e vellutata: 
tI Pioggia d'oro,, Métayigliosedlozione per iaicora e giare delli \capioliatira: 
“Smalto Pim Dont amenisialle tag in ivi oebriuatele rosso 
15 Petrofil,, La sovrana delle Iozioni al petrolio: 
d Ammoniapim y» Emolliente, profumata. Pulisce e imbianchisce le mani meglio di, qualunque sapone. 
“Crema Margherita » (La regina delle Creme) per l’eterna freschezza e beltà della carnagione. 
“Dentifrici Mar sherita,, Le e di comp Lino pian cda 
Cm con erandofala basca hicica e delizionamente profitata: 
a base di glicerina e miele, è il prodotto più apprezzato contro i rossori e le screpolature delle 


“Dermapim,, fani e def viso. 
“Una carezza, Capriccio, Follia, Regina d'Italia, Violetta di Parma, Victoria, 


Sono i profumi di gran moda, una sola goccia inebria tutto il mondo elegante. 


“Acqua di Colonia 7411, + 1a marca mondiale. 
si Sapone Glohol 33 Tipo universale per famiglia. 


di . x 
Il sapone di papa 3» Incredibile è il successo ottenuto da questo magico sapone per barba. 


\| nostri prodotti sitrovano în vendita presso tutt i profumieri e magazzini d'ingrosso Direttamente ala fabbrica, che dietro richiesta, invia gratuitamente catalogo 


i “PROFUMERIA ITALIANA MARGHERITA , - Corso Buenos Aires, 20, MILANO. 
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FIL TREVES 


CoNnTRO IL COMUNE NEMICO. (Dis. di A. Molinari). 
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RAZIONE ITALIA 


NUO VA. 


si vanno 
mente 


VITA 


La gravità degli avvenimenti che 
svolgendo alla fronte ha messo subi 
e brutalmente il paese in faccia alla impe- 
riosa realtà. 

La guerra, per la sua lunga durata, era 
quasi diventata per gli Italiani una cotidiana 
tranquilla abitudine; molti ci trovavano anzi 
il loro tornaconto per i cresciuti guadagni; 
la riduzione e la disciplina dei consumi non 
erano ancora troppo dure e î più riuscivano 
anche con un po’ d’ industria a sentirne me- 
no le strette, 

AI di qua delle immediate retrovie il tono 


della vita non era molto cambiato; nelle 
tri erano affollati, i caffè rumorosi 


e chiacchieroni come sempre, nella bella sta- 
gione i treni venivano ancora presi d'assalto 
per le gite domenicali, le signore dei nuovi 
ricchi sfoggiavano toillettes e gioielli nuovi 
fiammanti. Chi pensava alla guerra? 


? Tutt'al 
più se ne poteva parlare, in bene o in male, 
secondo l'umore, perchè anche di dirne male 
la libertà era completa nel dolce nostro paés 


e: 


monie commemora 


Di tanto in tanto cei 
tive e premiazioni, uno spettacolo che ognu- 
sto almeno una volta; ed 


no voleva aver 
n commovente: salivano a ricevere le me- 
daglie madri canute e vedove coi figliuo- 
letti in braccio, ma i battimani e le ac 
mazioni le accompagnavano e soffocavano 


cla 
la commozione; i morti erano degli eroi, ca 
duti in mezzo ai gridi della vittoria; poi le 
truppe sfilavano al suono degli inni patriot- 
l'aria mattutina faceva stormire le fron- 
d'alloro, gonfiava le bandiere 
dei ben disposti trofei, e tutti gli occhi dove 
per un momento aveva tremolato una lacri- 
ma di pietà e di smarrimento, tornavano a 
zza e nella gioia della vita. 


brillare nella sicure 
Le innumerevoli dame che allo scoppia 
Ospedal 


della guerra, erano accorse agli 
i posti di Soccorso e 
mano 


Comitati di Assistenza, 
di Ristoro, s'erano andate man 
cendo a poche, ostinate a fare il bene quanto 


ridu- 


la guerra era ostinata a non finire. 
rarle? I feriti 


Le altre, chi poteva rimprov 
nei letti degli Ospedali non erano gli eroi 
pallidi e interessanti che ognuna d'esse s'era 
vati avvolti. nella 


arr 


igurata; 
bandiera e con l'alloro intorno alla testa, ma 


non erano 


della povera carne straziata, talvolta 
a di stracci, 


erano 


senza pi petto umano, cop. 
sudici e ripugnanti; contadini i più ch'erano 
alla battaglia sen sapere che ci fos. 
sero al mondo dei poeti per trasfigurari 
nell'immaginazione delle belle dame. E poi, 
come conciliare la severità dei turni di ser- 
vizio con le visite da fare e da ricevere, con 
gli spettacoli da frequentare, con le consul- 
tazioni dalla modista e dal sarto, con gli in- 
finiti obblighi mondani a cui anche in tempo 
di guerra una signora non può sottrarsi? 
Anche il costume di jo vagamente 
monacale che sembrava aggiungere alla bel- 
a lungo 


andati 


serv 


lezza un nuovo fascino segreto, aveva 
andare perduta la sua attrattiva. 

E così un po’ per volta s'era assottig 
la schiera prima tanto numerosa; nè il torto 
era suo ma della guerra che aveva l’indiscre- 
one di durare troppo lungamente. 

Nei giornali intanto e alla Camera, quando 
seguitava a discutere di inter- 


era aperta, 
ventismo e di pacifismo, come se la guerra 
sì stesse combattendo non sulle nostre fron- 
tiere ma nel mondo della luna; e si lasciava 
che neutralisti e socialisti ufficiali, quelli più 
copertamente, questi con la spavalderia che 
viene dalla sicurezza dell'’impunità, facessero 
liberamente la loro propaganda nefasta non 
solo nel Paese, ma in mezzo alle truppe, se- 


minando i dubbî ed accendendo lo spirito di 
insofferenza. 

A Roma la magistratura dich 
perseguibile la circolare L: 
sollevato lo s 


jarava non 
rari che aveva 
a Co- 
dri a libero 
il prete giornalista che la stessa Curia Romana 
n sconfessato e castigato, e in pieno Par- 


degno di tutto il 


o un Tribunale militare rimanda 


ave 


ne aveva abbastanza per turbare e sovvertire 
gli animi meno forti; e i bei frutti si son visti 
più tardi. 

Ma allora che cosa non si poteva dire e 
fare in Italia? Il, ministro Orlando tesseva 
l'apologia della Libertà con voce così armo- 
niosa e persuasiva ch'era un incanto a sen- 
tirlo, e la Camera ne andava in visibilio e non 


INCVBO. 


Ecco, 0 madri italiane, la terribile minaccia che starebbe 
sul capo dei vostri figli se il nemico dovesse prevalere. 


Giuseppe N 


lamento l'on. Treves con colpevole impron- 
titudine poteva lanciare, senza che nes 
non diciamo la sua coscienza — gli chiudesse 
la bocca, il grido che intimava la cessazione 


ino — 


della guerra col cader delle foglie. La sua 

parola non aveva evidentemente la potenza 

magica della verga del suo correligionario 
non 


Mosè, perchè la guerra 


ssi ha espresso în due mirabili allegorie le ansie e le speravize delle madri italiane in questi giorni di passione 


finiva di applaudirlo. Viva dunque la Liber 
C'era bensì qualcuno, specialmente fuo 
delle mistiche aule di Montecitorio, che non 
poteva persuadersi, e andava pensando che 
la Libertà e Ja Guerra stessero male insieme, 
r_procla- 
mare certe dottriné, per sè stesse certamente 
venerabili, non fosse ben scelto; ma erano gli 


o, quanto meno, che il momento p 
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eterni malcontenti, i pessimisti di professio- 
ne, gli allarmisti per partito preso, e la Cen- 
sura pensava lei, di tanto in tanto, a farli s 
zitti con un buon colpo di riga sulle dita. 
D'altra parte, dobbiamo confessarlo, anche 
gli spiriti più equilibrati e più pensosi delle 
sorti della Patria, che vedevano con inquie- 
tudine l’assenteismo di tanta parte del paese, 


dopo tutto era là che si combatteva la guerra. 

Ed era vero; chi era stato in mezzo alle 
truppe nella zona delle operazioni ne era 
tornato rinfrancato ed entusiasta. Lo spirito 
dei nostri soldati era più saldo d'ogni prova 
e pronto ad ogni cimento, gli armamenti ab- 
bondanti, le comunicazioni innumerevoli, le 
provviste colossali, l'ordine mirabile da per 


LIBERAZIONE 


La gioja della vita tornerà a rallegrare i vostri figli quando 
l'atroce nemico sarà ricacciato al di là delle naturali frontiere. 


e che avrebbero voluto un tenore di vita più 
austero ed una cos 


scienza nazionale più ma- 
apevole delle necessità in- 
combenti, avevano finito per soffocare den- 
tro di sè il grido d'allarme, un po' per amor 
di concordia, un po’ perchè s'erano tanto 
sentito dire che alla fronte le anda- 
vano diversamente che 


nifestamente con: 


cose 


ben nell’ interno ; 


ieromie di Alfieri e Lacroix che riproducono i due quadri dell'insigne artista saranno vendute a favore degli Orfani di Guerra. 


tutto. Una formidabile macchina da guerra 
pareva balzata dalla terra a un colpo di pie- 
de del Capo. Per quale miracolo, se non per 
la sapienza della mente ordinatrice e per il 
concorso di infinite attività prima insospét- 
tate, tanta poten potuto uscire da 
un paese come il nostro, così poco prepa- 
rato e senza che esso stesso quasi se ne av- 


aveva 


vedesse? Come dunque non abbandonarsi 
alla desiderata certezza della vittoria? 

E la vittoria aveva accompagnato le no- 
stre bandiere al di là degli ingiusti confini; 
non l'avevamo rubata, l'avevamo guadagnata 
con fiumi di sangue e col fiore della nostra 


gioventù, superando prove inumane e soffe- 
E però ci pareva tanto più salda 


renze atro. 
e gli animi più prudenti s'erano anch'e 
adagiati finalmente nella cara certezza. 

Ed ecco che tutto rovina subitamente, co- 
me una diga, che pareva incrollabile, sotto 
l'impeto improvviso di una mareggiata. Ne 
restammo come trasognati e increduli, e an- 
cora oggi dopo tanti giorni, ci domandiamo 
a volte se non siamo vittime di un’ orribile 
allucinazione. 

Ma la realtà ferrea ed inesorabile è davanti 
già non temiamo di guardarla 


a noi, e noi 


in facci 


Il grido del Capo: la Patria è in pericolo, 
petti come un ap- 


ha echeggiato nei nost: 
pello supremo, ed eccoci tutti in 
lo sguardo rivolto a lui che oggi tiene nel 
pugno il cuore della nazione. Egli dev n- 
tire che questo cuore non trema ma pulsa 
regolare, forte e generoso, pronto alla neces- 
saria riscos 

Ognuno farà d'ora in poi tutto il suo do- 
vere, e non avrà bisogno d' interrogare altri 
che la sua coscienza per sapere quale esso 
; ognuno s'imporrà una vita nuova che 


di con 


si 
sarà regolata non dalle proprie convenien: 
ma dalle necessità della Patria. 

Dio voglia, ma vogliamo noi per i p 
che questa terribile prova sia come un salu- 


mi, 


tare castigo che ci faccia sentire a tutti, a 
quelli che sono in alto e a quelli che sono 
e passate e la n= 


in basso, le manchevole 
a dei doveri presenti. 

L'esercito si rinsalda e fa argine all’irruenza 
nemica. Intere brigate si votano alla morte 
e si gettano a colmare la voragine ardente, 
perchè i compagni possano preparare le nuove 
difese, e dal sacrif 
incrollabile fermezza e di v 
nicati del Capo hanno detto i nomi dei Reg- 
gimenti martiri per l'onore e la salvezza della 
Patria e noi dovremo venerare sugli altari 
questi nostri fratelli che nell'ora che poteva 
essere di eterna vergogna ci ridato 
una coscienza ed hanno redento il nome d' I- 
talia nel mondo. 

Un terribile rimprovero è in questo loro 
grande olocausto , anche un sublime 
atto di fede che il loro esempio non andrebbe 
perduto e il loro sangue sarebbe come un 


de: 


loro io trar ragione di 


ndetta. I comu- 


hanno 


ma 


simo di rinnovazione per il popolo d'Italia. 
Ed esso ha sentito nelle più profonde fibbre 
del cuore il disperato e magnanimo appello 
di questi morti, e i sintomi del ravvedimento 
e di un nuovo salutare fervore già si mani- 
festano jn tutto il paese È 

Quattrocento deputati si sono trovati con- 
cordi nella parola da rivolgere al popolo d’ 
talia; gli operai che lavorano per la guerra 
hanno risposto come dovevano alla voce 
del generale Dallolio; da ogni città, da ogni 
borgo giungono lo affermazioni di santi pro- 
positi; i profughi che arrivano dalle terre 
invase trovano fra noi aiuto fraterno od amo- 
roso, le lis 


te di sottoscrizione si allungano 
quotidianamente nei giornali. Molti che s'e- 
rano fin qui tenuti in disparte si uniscono 
agli altri nel supremo pericolo della Patri 
la Patria deve essere salva e lo deve essere 
sopratutto per la virtù dei suoi figli. Nessuno 
cercherà più se in alcuni essa fu tarda a _ma- 
nifestarsi, purchè si sia manifestata; ma a co- 
loro che oggi ancora non sentono d'essere ita- 
ani e si 


fanno così complici del nemico, noi 


diremo che non c'è più posto per loro in mezzo 
a quelli che essi hanno tradito. 
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BUENOS AIRES: DIMOSTRAZIONI POPOLARI IN FAVORE DELL'INTESA. 


Il Comitato Nazionale della Gioventù ha organizzato una grande dimostrazione per imporre 
la rottura delle relazioni diplomatiche con la Germania; il corteo sfila per l’Avenida de Mayo. 


La grande dimostrazione per la rottura delle relazioni diplomatiche con la Germania: mentre si pronunciano i discorsi al Fronton Buenos Aires. 


STRAZIONE I 


(Dis. dî L. Bombard). 


Il comunicato di Cadorna. 


LA NOSTR 


ASSOLVE 


CAVALLERIA 


GUERRA. 


ÀFFIDATOLE DURAN GLI ULTIMI AVVENIMENTI. 
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VILLE 


IN GRIGIO-VERDE, 


In Zona di Guerra, non lontane dal cannone 
sono delle isole di pace dove approdano i sold 


orge quella che oggi illustriamo, in una pl 
fece vere nel 1227 a Matteo Buono, Vene- 
«non mi fu dato trovare un paese uguale 
per ricchi a, potenza, e ogni cosa più deside- 
rata » e il clima e la natura vi sono così soavi, da 
ludere l’invaghita fantasia che qui sorges 
Medioevo quel famoso « Castello d'Amore » che r 


. Sul lago. 


conta il Malespini nel suo arguto Novelliere, è 
duto forse nell'ampio cortile d'onore che si 
ancor oggi magnifico nel ricamo della cancella: 
«La Signora Bianca per veder le beffe, era af- 
facciata, con alcune gentildonne sue familiari 
sime, ad una finestra alta del suo pal 
O è una bella favola stramba che si perde nel con- 


Vedova di Giov. BARONCINI 
MILANO - Via Manzoni, 16 


BIANCHERIE 


Corredì da Sposa, da Casa, per Uomo. 


a- | fuso grovi 
‘gna | di sè, come le volubili stagioni passate? 
! menti subentrano per gli 
| anche questo secolo calamitoso 


Prospetto della Villa a mezzogiorno, 


arico e immaginoso degli 


que al soffio 


e più di duecento damigelle pado 
lora, all'ombra della Domin 


un bizzarro combattimento di 
que odoro: 


ane e trevi- | 
, di frutta, | 


meno fant: 
conta che 
ladi 


ll'aperto. 


scono quelle dello spirito: fra l’abile gioco dei ven: 
tagli e la malizie delle «baute» si ascoltano le favole 
| del Gozzi, le commedie del Goldoni. 
|. Si parla sottile nei bei boschetti di carpini; lungo 
i viali di mortella mutilati ad arte ed intrigo, vo- 
lano le rime incipriate. I pettegolezzi, gli scandali 


i zi 
piccanti, corrono sulle belle labbra spesso false di 
PROFUMI 


OLTIME CREAZIONI OPSO. 


È) CATTLEYA-PRIMAVERA-VICTORIA 


glio degli eventi futuri, non las 


animi e la storia. Passa 
abbracciando dal- 
suo artificiale cam- 
so par chiamare 
del Sette- 

cesta di 


l'alto dei suoi cent'anni tutto i 
mino; salita l'accademica vetta, 
d'urgenza i lievi raggiri, i blandi risto 
cento, e questo arriva, colma l'arcadic: 
frutti saporosi. 

Anche la villa sì veste di una più snella e più 
giovane grazia. Il gusto del tempo picchia alle porte, 
e i ricchi battenti che sì erano aperti alle pompe 
del secolo magniloquente, si scostano ora più cauti 
e segreti, ai dolci intrighi della galanteria settecen- 
esca. Alle iniziative civili, che‘ vengono a portare 
il loro tributo di italianità alla Repubblica, si uni- 


[ta] 
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VEICUAE 


IN GRIGIO-VERDE. 


veva inciso sul suo sigillo il Pesaro, scrivendo alla 
sua dolce amica, Caterina Corner. Ma di stabile non 


ducenti e 
ganno si annida nelle s 

placidi 
veneziani alle loro dimore estive, cullati dalla dol- 
cezza fluviale. A_ Pi: , Marco Conta 


Una giornata di festa. 


il Duca di Brunswick con tre giorni di feste fa 
tiche, trionfi, e «sceniche operazioni », 
mentre « l'orologio del Piacere » vi segna i voluttuosi 
rintocchi della gioia. 
La Serenissima esulta in un perpetuo Carne 
e la terra di cui parl raccoglie i più festo: 
iflessi. Nella deliz Villa che sorge come gemm 
incantata, in mezzo al verde delle campagne, sulla 
sponde del fiume serpeggiante, la vita è lieta di 
suoni e di canti. Nelle pallide sale passa l'alito di 


Le autoambulanze nel giardino. 


lenti cigni evanescenti parlano di recondite melan- 
conie nei lunghi esilî imperiali. 

Ma è il crepuscolo di un’éra aborrita, è la fine 
di una nostra Donna che, negli estremi momenti, 
sogna forse il riposo di una tomba lontana, là; 
dove, nei silenzi di Altacomba, erano scesi i primi 
Savoia, con la spada e la croce. 

Dal 1895, coi nuovi sign della Villa una vita 
nuova, serena ed operosa anima le vecchie stanze, 
e così passa l'ultimo ventennio. 

Ma suona la Diana di riscossa; si è al maggio 
del 1915; la primavera si adorna di fiori e di fiamma 


grande crociata; non vi è che una cauw 
l’Italia! Un brivido divino coi si addentra con 
una sua titanica volontà per ogni vena, e ne sve- 
glia le più assopite energie. Sulla villa sventola, col 
olore, il segno della Croce Rossa. Il proprietario, 
con uno slancio magnifico, l'ha offerta perchè si 
adibita ad ospedale e procura i ricchi impianti di 
icaldamento e illuminazione, urgentemente 
Nelle due ali laterali del fabbricato, sotto 
la guida intelligente della Signora di Casa, crocia- 
tasi subito infermiera, si improvvisano mille letti e 
i più moderni servizi sanitari: accorrono le Damine 
bianche come stormi di colombe ferite di carità, e 
dove erano le venerabili ragnatele giunge il tocco 
della scienza e dell’igiene a risanare e pulire. 
Un fervore di vita pratica e gentile circola nei 
vecchi stanzoni, gravi di memorie, e una commo- 
zione sconosciuta agita e tinge il giardino di inau- 


vera italica, finchè l’artiglio au- 
rà despota e padrone. 
ancora una mano italiana: è quella 
‘oia, imperatrice d'Austria, figlia 
cquista la Villa per 
buona terr iva 
rdino, un giorno tutto 
i fa in- 
d- 
a) e 


un'ultima. prim: 

striaco ne di; 
Lo ingenti 

di Marianna di 

di Vittorio Emanuele I, che 
vere «un angolo suo» nell 
qui cambia la scena: il gi 

simmetriche coincidenze, ing: 

quieto di 


nde lago tr 


1a larghez 


Convalescenti nel parco. 


dite freschezze; si attendono i nuovi ospiti; al 
suono robusto delle fanfare, essi entrano in una 
chiara mattina: sono i nostri soldati. 

Un'onda di grigio-verde si riversa per le corsìe, 
nel parco centenario che si fa inesauribile di risorse 
ai convales lestre di giuoco, ore di pesca, 
e dappertutto, e sopra tutto l' rresigtibile buon 
umore del nostro soldato che fa te$òro di ogni 
umile mezzo e gioia di ogni cosa. Le Dame, î dot- 
tori, i feriti, tutti una sola famiglia; è il cuore îta 
liano che ha fatto un altro dei suoi miracoli, 


Sanpra ZeLascni Guy. 
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| LA SPEDIZIONE TEDESCA CONTRO L’ISOLA DI OESEL DAVANTI AL GOLFO DI RIGA. 


Fanteria in attesa dell'imbarco. Imbarco di materiale da guerra, 


Ci abite Spevazioni nel'gollo di Riga, Il quartiere moscovita di Riga: Si vedono i guasti subiti dal ponte sul | 
Dwina per le mine che i russi hanno fatto brillare prima di ritir 


LIS 9sa9utI; einnged cufg 


ITALIANA 


34 
N 
< 
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D,) 


SULLA FRONTE FRANCESE. 


stola CADVTI per LAPATRIA SOR 
i 


E. De Benedetti, di Padova inte Rozzamari, di Lodi Villarédo Incontri, sd Pi 
896), tenente, dec. al val. (1880), cap. dec. med. bronzo n) 


(1898) 
io ad'est di Gorizia. 4 luglio 1916 a Quota 121. 


fo sul Monte ibra 


di Firenze ('92), P. E. Falorsi, d \ s 
ed. arg. 27 giu-! sottoten,, dec. à , ten. 2 med, '89), cap. enze X (1889 
gno 1916 a Monte Majo. : afiori. e S i 


23 maggio sul Carso. 


Prof. Antonio Gennari, di Giuseppe 


anco Arcuri, di Castrovil- [ Milano, 
Bologna (1893), sottoten. 3), ten. dec. med. arg. poli . (1881), t 13 giue 
6 giugno sul 5 aprile a Quota 208 sud, 21 novembre sul Carsi settore di 


ando Mantredi, di Mi- adel ne- Rag. Arturo Veronica, di Bernardo R , di Marghe ig. Gi 
È ci A ed. lano (1886), all'evo uffic. zia 9 en., dec. con med, e e, en. rita di S; 
s Luglio sul Monte Santo; arg. 1° lugli sul Carso. 


eppe Bellanto 


(96), sottoten. di ‘Palmi (1588), tenente 
17 settembre sul i 7 ott. sul 


f Longo Luigi, di Pignataro Mario Cagnoni Dino Mormino, di Termini L. Magarotto, di Vicenza e Sanzo, te- Carlo Alberto Albani, di 
| 3 Interamiià (1888), softoten. venna (1893), Im. (‘96), sottot., prop. med. (1893), sottoten. 29. may- 26/1uag: nda ag 
18 nov. 1916 a Quota 292. Sagosto 1916 a Gorizia. arg. 11 aprile 1916 a Plezzo, gio 1916 a Colle Xomo. gio sul Carso. bre 1916 a Vertoibizza. 


= =" Me == ge 


indica l’anno dî nascita. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


+ Il prof. A. Battori, assassinato in Roma il 31 ott. ico. proito Iricoven, pres. della Republ 


Milano: La solenne commemorazione dei morti nel cimitero di Musocco: il generale Angelotti parla alle truppe. 
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I NUOVI SOTTOSEGRETARI DI STATO. 


Antonio Trso, 
Marina. 


Domenico VAL 
Agricoltura. 


LA GUERRA D'ITALIA 
(Dai bullettini ufficiali). 
Le operazioni dal 30 ottobre al 4 novembre. 

31 ottobre. — Nella giornata di ieri ebbero luogo 
scontri sulle colline di Sar Dariele del Friuli, 
lungo il canale di Ledra, a Pasian Schiavonesco 
e a Pozzuolo del Friuli. Il valoroso contegno dei 
riparti di protezione e della cavalleria ha permesso 
le nostre truppe di continuare i movimenti per 
ggiungere le nuove posizioni di schieramento. 
1° novembre. — Le nostre truppe, eludendo il 
piano dell'avversario con la rapidità della mano- 
vra, prontamente decisa, e ritardandone l'avanzata 
col valoroso contegno dei riparti di protezione, 
hanno compiuto, per quanto in condizioni strate- 
giche e logistiche oltremodo difficili, il ripiega- 
mento sul 7agliamento. 

La Terza Armata, quasi al completo — magni- 
fico esempio di compattezza e di forza prima 
e la seconda divisione di cavalleria, specie i reggi- 
menti «Genova » e « Novara », eroicamente sacri- 
ficatisi, e gli aviatori prodigatisi instancabili, meri- 
tano sopra tutti l'ammirazione e la gratitudine della 
Patria. La scorsa notte— inutile sfogo di brutale mal- 
vagità — velivoli nemici hanno bombardato ci 
indifese, lontane dalle linee di tappa, producendo 
qualche vittima fra la popolazione civile. 

2 novembre. — Scambio di artiglieria attraverso 
il Zagliamento. Pattuglie avversarie, spintesi verso 
il greto del fiume, vennero fugate da raffiche di mi- 


tragliatrici. Nessun avvenimento notevole sul rima- 
nente del fronte. ; 
3 novembre. — Nella giornata di ieri il nemico 


intensificò la pressione verso l'ala sinistra della 
nostra Zinea del Tagliamento. Tentativi di irru- 
zione sulla riva destra, vennero da noi contenuti, 


Acmre VisoccHi, 
Tesoro. 


4 novembre. — Lungo la linea del Tagliamento 
attività delle artiglierie dalle opposte rive del fiume. 
Alla maggior pressione continuata sull'ala sinistra 

gimmo col fuoco e con azioni di contrattacco. 

In regione Giudicarie forti nuclei nemici, che 
dopo larga preparazione di artiglieria attaccarono 
nostri posti avanzati in Va/ Daone e in Val Giu- 
mella, vennero, dopo vivacissima lotta, respinti, e 
qualche prigioniero restò nelle nostre mani. La not- 
te sul 3, nostri velivoli volarono sulla siristra del 
Tagliamento e distrussero depositi di munizioni non 
potuti sgombrare durante il ripiegamento. Due ap- 
arecchi germanici vennero abbattuti ieri dai nostri 
aviatori nel cielo di Oderzo e di Codroipo. 


NECROLOGIO. 

_ Conosciutissimo in tutta Italia e all'estero, il 
barone Leopoldo Franchetti fu per cinquanta anni 
uno degli uomini politici in vista per la grande 
sua sensibilità a tutti i fatti, a tutti gli avvenimenti 
ed aspetti della vita sociale, economica, industriale 
d'Italia, alla quale largamente partecipò dandovi 
cuore, ingegno, idee e danaro. 

Nato a Livorno il 31 maggio 1847, si laureò in 
giurisprudenza a Pisa, compagno di studii di Sidney 
Sonnino, del quale fu poi sempre il più intimo 
amico. Ed insieme a Sonnino, 1880, compì 
nel mezzogiorno d'Italia e in Sicilia un memorabile 
viaggio-inchiesta sulle condizioni sociali, economi- 
che, morali di quelle regioni, riassumendone i risul- 
tati in un volume, anche oggi consultato, e fu uno 
dei documenti più preziosi intorno a quello che era 
allora, da venti anni, e poi rimase «il problema 
meridionale ». Con una così solida impostatur: 
Leopoldo Franchetti, padrone di largo censo, di 
bella e vasta coltura, attivissimo, dal fare largo, 
dal temperamento vivissimo, dalla parola facile, 
aperta, suggestiva, entrò alla Camera nel 1882, pel 
collegio plurinominale di Perugia, e vi rimase fino 
al 1909, rappresentando poi, a scrutinio nominale, 
Città di Castello, dove aveva abituale residenza e 
larga possidenza. Alla Camera, al centro, vicino al 
suo fido Sonnino, partecipò a tutte le discussioni 
intorno a questioni sociali, economiche, colonia! 
nei suoi discorsi si cercano invano gli abbelliment 
le ampollosità retoriche, le frasi ad effetto: 
nutriti di fatti, di cose, di idee; ed appunto perchè 
nemico inconciliabile di ogni atteggiamento che 
non fosse fattivo non volle mai partecipare a nes. 
si combinazione di governo, anzi, fu di tutti i 
ministeri critico franco e risoluto, sul terreno d 
fatti. Nel giornalismo ebbe parte notevole, con Son- 
nino, fondando prima la Rassegna settimanale, 
ottima rivista di sociologia e scienze politiche, mu- 
tata poi nella quotidiana XRassegra tanto bene di- 
retta da Michele Torraca. Alla Camera fece parte 
delle commissioni più importanti, lavorandovi di 
lena; quando l’Italia iniziò nell’Eritrea la politica 
coloniale, egli fu uno dei primi ad interessarsi di 
quella Colonia, ne partecipò all'inchiesta; poi andò 
a farvi coraggiosamente esperimenti di colonizza- 
zione, dai quali ritornò disilluso, non circa il va- 
lore della Colonia, ma per la insufficienza delle 
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iniziative governative, e lo disse chiaro, come 
suo costume. Fu poi uno dei promotori più attivi 
della Società per Ja messa in valore della Libia, e 
in un bel volume (edito dai Fratelli Treves) riferì 
sulla sua Missione in Zripolitania. Per la guerra 
attuale dell’Italia, aperto fautore, pubblicò, nel 
maggio 1915, prima della dichiarazione di guerra, 
una breve ma calzante letterina sui giornali, per 
mettere in mora gli Alleati circa il loro contegno 
nelle trattative con l’Italia. Poi con discorsi e 
scritti illustrò i diritti dell'Italia in Asia Minore e 
presentò in proposito al Congresso coloniale te- 
nutosi in Napoli la scorsa estate le linee di un 
programma la cui concretà chiarezza non mancò 
di avere autorevole eco nei circoli competenti di 
Francia e d'Inghilterra. 

Forte, sanguigno, un po’ pletorico, improvviso at- 
tacco cardiaco lo uccise, in letto, sul sorgere del 
4 novembre. Il Giorzale d'Italia ha narrato di 
aver ricevuto uno chegue di banca ed un foglio 
della sottoscrizione pet i profughi friulani con que- 
ste parole: « Senatore Leopoldo Franchetti - lire mille 
(pagate) ». Lo chegue reca la data 3 novembre e 
fu firmato da Franchetti prima che si coricasse, e 
forse è l’ultimo suo scritto, 

Quali sentimenti avesse nell'animo Leopoldo Fran- 
chetti, lo ha dimostrato ora il suo testamento. Ha 
lasciato legati per oltre un milione a tutti i suoi 
familiari e dipendenti, ed ha nominato erede uni- 
versale di tutti i suoi averi, ammontanti a varî mi- 
lioni, l'Opera Pia.« Regina Margherita » in Roma, 
sotto il patronato della Regina i ppsa che ha per 
iscopo l'istruzione e l'educazione di ragazze povere 
di Trastevere, mediante un asilo per una scuola di 
educazione domestica. Inoltre ha disposto che di 
tutte le sue terre divengano proprietari i singoli 
coloni nella parte da ciascuno di essi coltivata. 
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Una casetta fra le «larghe » e Padre Serenità su 
la soglia. 

Lo vedevo ogni sera allorchè m'imbattevo a pas- 
sare per quelle redole verso un'aia festosa di gra- 
molatrici. Avevo sedici anni in quel tempo e Padre 
Serenità ne aveva novanta. 

Era l'autunno. Un autunno della mia vita, sereno 

iù che un cielo appena commosso da qualche cirro 
imbevuto di sole, piccolo come la perla. L'amore, 
il gaio amore, era disceso al mattino nell’imima 
mia pensosa con le allodole e , rimovendo 
mia sostanza fino alle più riposte fibre în una im- 
maginosa dolcezza. E tutto era vergine innanzi a 
me come l’anima mia al mondo; ed ogni limite in- 
superato era una promessa di gioia. 

Avevo sedici anni e l’amore. 

Quali e quante cose mi erano innanzi allora che 
io non godessi? E così andavo con la mia benedetta 
allegrezza come per una eternità. 

La terra non aveva orme, il mondo non era stato 
mai veduto. lo ero il primo. Con me erano nate le 
fonti, gli alberi, le stagio1 costumi degli uomini, 
la vita. Non sapevo nulla, sentivo; ma con impeto 
divino. Solo ch'io mi rivolga e sogguardi, ora che 
ho passato i limiti e hanno nevicato i capelli, ri- 
nasce dalla visione precisa un identico commovi- 
mento che gli anni non hanno seppellito ed il tempo 
non ha tramutato; nulla è pianto o rimpianto o 
desolazione, che, se la porta lontana si dischiude, 
ne ritorna la mia giovinezza col suo gran fascio di 
fiori e mi s'abbranca. 

Rivedo la viottola insolcata dai plaustri, coi due 
margini erbosi sotto le selvagge siepi di marruche 
e di prugnòli; la terra olivigna, le pediche fonde 
dei bovi. Un ombreggìo di roveri solenni, qualche 
varco sui campi, ma rado, e scarsi tuguri col nero 
forno e la disselciata « capanna ». 

Quando pioveva era tutto un pantano. Si giun- 
pera alla viottola, passando dalla chiesuola di San 

rtolo e dalla casa dei Giuliani, per la bianca 
strada che conduce a Durazzano. Passata la casa 
dei Giuliani si volgeva a destra per un piccolo 
ponte, e si era nel regno antico che ricordava le 
campagne medioevali, senza strade, percorse unica- 
mente da fonde viottole, impraticabili al tempo delle 
piogge. In breve ogni altra vita era lontana. E gli 
uomini che si incontravano per quei silenzi pareva 

iungessero da un tempo remoto. Era raro udirvi 
il lento disperdersi di un cantare malinconico; più 
spesso si udivan le allodole e le rondi del 
cielo. Ed uno camminava fra i prugnòli, coi loro 
piccoli. frutti Violastsi, ome ne andasse per la strada 
del sogno verso un paese insospettato. Talvolta 
trascorreva, rasentando le siepi, un cane giallo, su- 
dicio e irsuto; tal'altra un fanciullo selvatico che 
atterrava la faccia aggrottata per non parlare e si 
fermava a guardarvi da lontano; ma più spesso 
nessuno. E dalla viottola serrata si sbucava nella 
chiara vastità delle «larghe» di Castellaccio. Un 
mare di lupinelle con isole di pioppi e dense rive 
di alberi intorno; il paradiso delle allodole e delle 
lepri. 

E nel cuore di tale vastit: ‘eva Nicolao di Zac- 
caria, il vecchio novantenne ch'io chiamavo per 
‘amore Padre Serenità. 

La sua casipola si acquattava fra tanto spazio, 
come a radicarsi alla terra più tenacemente, e aveva 
al centro un «portico» disselciato sul quale si apri- 
vano due basse stanze. Anche aveva vite, a so- 
latio, e un pozzo ombreggiato da un fico. 

Quando Îietro i colli della sera scendeva l’ultima 
luce a languire lontana, col sorriso della stella che 
Feala vergini e le innamorate uscivano per 
le aie e si fermavano alle siepi ad ascoltare una 
parola sommessa; quando le bocche si facevan ba- 

ciare per nostalgia dell'amore, al suono di un'« Ave», 
mi avviavo pei campi, solo con la mia felicità. E, 
via per i primi silenzi, trascorreva l’impeto di una 
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«battolada »® da un’aia nel vespero. Era lo scroscio 
di venti gramole in ben misurata cadenza, il ri- 
chiamo ardito agli sperduti, poi che vespero cam- 
peggiava fra î pioppi e dietro le rosse vigne. 

‘co ch'io t'amo e ti offro l'ombra e la bocca 
e il mio palpito di moritura, poi che è più bello 
morire che non essere amata... 

Una pausa. 

E il giorno di San Giovanni, amore, il giorno 
di San Giovanni quando spicanardo raccolsi. 

Il volto del cielo smoriva come la fac dell’in- 
namorata. 

Sorelle, sorelle!... La bella estate ci vuole e il 
vomere fende la terra 

Cogliamo lo spigo; non pel granaio ma per 
l'arche; per l'arche e le lenzuola e che l'amore 
si sogni di dormirci a lato. 

Canto a morire, chè m'oda.... passan tre nuvole, 
in alto, fra le montagne e la luna. 

La veste del silenzio si era fatta più verde. Na- 
scevan di me le canzoni frammenti, il commovi- 
mento che cingeva la vita in un’'impetuosa serenità. 

Ecco ch'io t'amo e t'offro l'ombra e la bocca. 

E la «battolata », sorta da qualcuna fra le isole 
di pioppi sparse per la «larga », moriva nel silenzio 
della vera. Compivo la strada senza addarmene, 
come la nube e il vento e l'acqua soffusa di cielo, 
senza nozione del tempo e del suo rapido trascorrere, 
chè la mia vita era tutta avvenire e non lasciavo 
ombra dietro le spalle. 

La voce di Nicolao mi coglieva sempre alla sprov- 
vista. 

— Si va «a gramadora 

Volgevo gli occhi. Il vecchio era sulla soglia, in- 
contro alle montagne della sera. 

— 0h, Nicolao! 

— Padrone, buonasera. 

— Buonasera. 

Accendeva la pipa chioggiotta. E pronosticava il 
sereno, la pioggia o la nebbia leggendo nello spazio 
ciò che sfuggiva ad ogni altro. 

La sua parola era franca, i suoi occhi limpidi, 
grande vecchiezza non gli annebbiava la mente. 

Ho del mio amore e di questo vecchio la più cl 
memoria. 


* 
Socchiudeva la porta. 

— Venite, nonno? 

— Vengo. 

— Non serrate l'uscio? 

Alzava le spalle. 

Chi volete che rubi ad un povero vecchio? I 
quattro stracci non no gola a nessuno. 

È se passa una «brutta faccia 
— Per queste maggiatiche?... In tutta la mia vita 
non c'è capitato che un bandito, una volta, al tempo 
del Papa. 

S'avdava indietro di pari passo, e sulla soglia della 
piccola casa acquattata fra le larghe non restava 
che il cane accucciato: il muso fra le zampe e gli 
occhi aperti. Padre Serenità amava la compagnia 
dei giovani. All'opposto dei suoi coetanei incipri- 

miti in una malinconica stanchezza, egli cercava 
i ritrovi, sedeva alle feste dei giovani e vegliava 
fino all'ora sua proverbiale, l'ora di Nicolao, come 
la chiamavano le genti: le dieci. Quando eran le 
dieci di notte riprendeva la sua mazza ferrata, la 
«capparella », se era d'inverno, o la cacciatora di 
Bordano se d'estate e, girati intorno i suoi piccoli 
occhi celesti, dolcemente gai fra i solchi della sua 
faccia antica, lanciava il consueto augurio: 

— Vi saluto, gente! 

E allora, o fosser guidate le danze sul ritmo di 
un valzer di Zaclén o fosse sviata la comitiva 


1 Battolata, così si chiama in Romagna il batter delle 
gramole in ritmo, fra lunghe pause. Le gramolatrici usano 
fare la battolata per chiamare sulla sera i loro innamorati 
a convegno. 


"imminente pubblicazion 1 
Il Sessantasei 


STUDI STORICI DI 


PIETRO SILVA 


Quattro Lire. 


dietro un rifacimento delle istorie  cavalleresche, 
tutti ristavano e si rivolgevano al vecchietto ad 
augurargli la buona andata. 

Ancora amava motteggiare e stare alla baia, sol- 
lecito alla risposta come al frizzo salace, pronto 
ll’aneddoto, spedito di lingua, tranquillo; senza 
fiele per nessuno. - 

Le ragazze gli si sedevano intorno; egli le chia- 
mava figliuole, le mie figliuole; e veramente se fosse 
occorso ch'egli avesse avuta necessità dell'opera 
loro, non una, ma tutte, tutte quante gli sarebbero 
state intorno perchè la bontà non è vana fra i sem- 
plici di cuore. Nonno Nicola si faceva amare. Tutta 
la sua vita gli era a specchio di chiarezza. Povero, 
combattuto dalla disgrazia, i figliuoli iontani ed 
immemori, egli non si era invelenito. Il suo dolce 
cuore era il centro del mondo e non vi dimorava 
nè amarezza, nè sdegno. Egli doveva amare: era la 
sua necessità e la sua gioia; amare, sorridere, veder 
negli uomini il sereno che aveva in sè, e in realtà 
dove appariva era come se una mite lampada ar- 
desse a raccogliere gli sperduti. 

E non lo chiamavano Santo perchè era vicino a 
tutti, era un po' il cuore di tutti, la simpatia umana 
che non traligna ma sempre si rinnova concedendo, 
perdonando, solo per amare. E gli uomini angu- 
stiati fra spine e triboli, col cuore gravato dalla 
semitica maledizione, gli si stringevano intorno eb- 
bri della sua dolcezza perchè non si semina invano 
tra chi soffre e lavora. 

lo so che se egli avesse voluto essere qualcosa 
più e non un umile fra gli umili; se il Dio che 
aveva nel cuore lo avesse guidato a parlare con la 
stessa ingenua freschezza con ln quale narrava dei 
fatti della sua vita e dell’altrui, avrebbe avuto con 
sè le turbe. Prima le donne e i fanciulli, gli uo- 
mini poi; gli uomini chè se bestemmiano il giorno 
la notte si impaurano e, su cento; uno forse e non 
più d'uno non sente ribrezzo del transito senza spe- 
ranza. 

Ma nonno Nicola, se pur lasciava intravedere la 
sua fede, ferma come la stella incatenata in ca 
all'Orsa, non parlava di Dio come non si parla del 
fiore che vi cresce nell'orto e del pensiero che vi 
illumina la vita, perchè il dirne sarebbe un corrom- 
perne il segreto incantesimo, e la parola è spessa 
innanzi alle chiarità dello spirito. 

Bene; io so che i suoi novant'anni 
più ricca primavera. 

Si andava dunque ogni sera, in quell’autunno 
della mia giovinezza, a cercar le aie dove le festose 
ragazze cantavano le romanelle, e, curve sulle gra- 
mole, dipinte a rose rosse e turchine, ripulivano i 
lisci mannelli dagli ultimi canapuli. Era prescelta 
l’aia dei Giuli. Ivi, sotto un olmo gigantesco, fra 
una siepe e i erano adunate le gramole in 
semicerchio, e, a notte, una lampada appesa ad un 
ramo per una funicella, blandiva col suo discreto 
chiarore la tenebra. Se pure la rotonda luna non 


valevano la 


si affacciasse da sopra la casa a spiare l’adunata. /&» 
prima sera, compìta la cena sul pugno, essendo !, © { 


Di 
le ragazze alle gramole, sbucavano gli innamorati 
o dai ‘chi delle siepi o dall'entrata dell'aia e 
quien: più protervo, portava la doppietta a ban- 
doliera mentre tutti quanti avevano cura di nascon- 
dere la faccia sotto le ampie tese del cappello. 

C'era chi lanciava l'augurio serale, all'’adunata e 
chi, approfittando del frastuono, scivolava nell'om- 
bra inavvertito e sedeva silenzioso, come gli altri, 
sulla capra della gramola prescelta. 

Ora eravamo una sera più numerosi che mai e 
più numerose erano le « doppiette »,e c'era Gio- 
vanni dei Bissi che raccontava la storia di un suo 
singolare paladino, quando la Mòffa (la Pallida), 
una ragazzona sgraziata dalla testa troppo piccola 
su due spalle da gigante, si fece in mezzo all'adu- 
nata e sussurrò intimori 

— Ragazzi, c'è il Mancino!... 

E l’adunata ammutolì. Tutti ci guardammo in- 
torno e per qualche istante non si udì ché il biolco 
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il quale cantiechiava nella stalla. Poi qualcuno do- 
mandò: 

— Dove l’hai visto? 

E la Moffa: 

— Dietro la siepe. Eccolo!. 

Come fosse riuscita a distinguere nella notte la 
figura del Mancino e come l'avesse riconosciuta, 
nessuno seppe perchè le siepi erano lontane dal 
punto nel quale ci trovavamo e la notte era oscura. 
Sta di fatto che poi ch’ella ebbe detto Eccolo 
— un uomo entrò nell'aia — e si avvicinò. 

Solo lo riconoscemmo quando, giunto a tre passi 
da noi, sì fermò e ci chiese: — Perchè state zitti? 


duto che fu, depose la doppietta fra i ginocck 


cese la pipa e si volse a parlare tranquillamente 
alla ragazza, la quale tanto stordita che gra- 
molava = vuoto senz mannello di tiglia. L'alle- 


ne andò. Giovanni dei Bissi lasciò la sua 
storia a mezzo, furono scambiate parole rade e 


Un inespresso disagio si era impadronito di cia- 
scuno di noi e l'unico che pareva non accorgersi di 
questo era il Mancino. Si udiva il sussurrìo della 
sua parlata tranquilla. La Mòffa lo ascoltava senza 
rispondergli mai. E così trascorse un’ora senza che 
la comitiva si orientasse ad una gaiezza nuova. 

Da sopra alla casa salì nello spazio la luna, 

Si udì lo schianto di due schioppettate lontane; 
dopo un silenzio se ne udì una terza, poi altre due 
più rapide. Anche il sommesso parlare si quetò e 
dapprima fu un cane che latrò sordamente da un’ai 
remota, poi furono dieci e venti tutt'intorno dal- 
l'immensa campagna assorta fra il silenzio e la luna. 
Qualcuno disse: — È stato all’aia dei Forlani. Hanno 
le gramolatrici. Lo zoppo si è vendicato della Gilda 
di Bartolo. 

— Ma se avevano ri 

— No! 

Altri due colpi rintronarono nella notte. 

— Seni isse la Bionda del Mago. — Le 
«fa le corna» !!) 

Dopo una pausa si udì una terza schioppettata. 

— Gliele han « guastate » ! — disse la Vignaiuola. 

Ma a questo punto il Mancino si levò di scatto 
dalla sua gramola e si udì lo schiocco di due solidi 
schiaffi e una sola parola li consacrò, schietta e 
violenta. 

La Moffa rimase impietrita. Guardò il Mancino, 
lasciò cadere il manico della gramola; ma in quel 
che l'uomo si rivolgeva, come se la voce di lei in- 
sieme alla sua conoscenza si ridestasse solo allora, 
urlò a voce strangolata: 

— Sei un vigliacco! 

Il Mancino levò un braccio, ma questa volta la 
ragazza glie l’afferrò attanagliandolo con le sue piatte 
mani robuste. 

Rimasero di fronte a guatarsi. Nessuno intervenne, 
ma tutti ci levammo l'un dopo l’altro. 

Di repente il Mancino tentò libera con uno 
strattone violento. La gramola si rovesciò. 

— Lasciami andar: 

E la ragazza, alta, noccoluta, dal corpo di maschio 
saldamente piantato sulle ignude piote, non aprì 
bocce: 
— L iami andare!... — La voce del bandito cre- 
ceva inasprendosi, come l'ira sua; ma la gramo- 
latrice non tè ciglio; aveva il viso fra l'ebete e 
il feroce, fermissimo, senza commovimento. 
L'attanagliato tentò un secondo, un terzo scrol- 
lone; non si liberò; allora con la mancina, che aveva 
libera, brandì la doppietta per le canne come una 
clava, l’alzò, mirò al capo della taciturna e scagliò 
il colpo. 


to pace! 


Usava in Romagna, fino a qualche anno fa, che un 
amante abbandonato, per vendicarsi pubblicamente dell’in- 
costanza della propria innamorata, al tempo della gramo- 
latura della canapa, sì recasse all’aia nella quale si trovava 
la sua bella ed ivi giunto gridasse il nome di questa facen- 
dolo seguire da due colpi di fucile. Tali colpi costituivano 
le così dette corna ed erano per la ragazza un tale sfregio 
che il capoccio della casa si affrettava a guasfare sparando 
un terzo colpo. 


Anc6ra mi si gela il sangue se ripenso allo strido 
delle donne, La cassa dello schioppo sfiorò la Moffa, 
ma non la colpì. Ci stringemmo attorno al Mancino. 
Robbone gli strappò la doppietta. Il biolco giunse 
con la corda de' buoi: ma il Mancino era libero. 
Come si vide circondato, non rifiatò. Parve ras 
gnato a lasciarsi prendere, ma quando gli uomini 
più fecero a fidanza nella sua debolezza, egl 


approfittò che, di un subito, con un lancio prodi- 
gioso, saltò la gramola, rovesciò il Rossello e lo 
Svina che gli stavano innanzi e fu 
pagliai. Ciò avvenne n 


fianco dei 
tempo di dire Ave. 
rivolse e ci guatò ghignando. 


Come fu ai pagli: 


Disse: 

— Ragazzi, datemi il mio schioppo! 

— Daglielo — mormorarono i più prudenti. 
Robbone si fece innanzi e glie lo tese. 
Disse: — Va per la tua strada! 

Ma il Mancino gli gridò 
— Scansati! — È portata 
puntò la Mòffa. 


i la doppietta alla spalla, 


Fu un baleno ed un grido. Vedemmo 
inarcarsi su la sua gramo) 
j* 


Mòffa 


e stramazzare, 


Una sera eravamo su l’aia, incontro alle «larghe ». 

volgeva al suo fine il novembre, ma non era 
giunto tuttavia il freddo. Da poco era trascorso 
Giovanni dei Bissi con le sue panie e le gabbie dei 
richiami. S'era fermo a dir qualche parola dile- 
guando poi fra le pozzanghere della viopola mato 

Passarono dei buoi lontanamente verso una stalla 
remota e una sola allodola discendeva cantando dal 
cielo al suo rifugio fra le lupinelle. Padre Serenità 
sedeva sopra un vecchio aratro arrovesciato. E si 
taceva. Quand’ecco che, alzando gli occhi, vidi qual- 
cuno che si era fermo dietro la siepe e ci guardava; 
ma in quel che feci per levarmi, l'uomo si diresse 
all'entrata dell’aia e fu di fronte a noi. 

Aveva il cappello tirato su gli occhi. Non lo ri- 
conoscemmo. Era scalzo; aveva un sacco gettato 
sulle spalle, lo schioppo e un coltello alla cintura. 

Padre Serenità si levò a sua volta. 

— Che volete? — domandò. 

— Da dormire — rispose l’uomo. 

— Non ho posto. 

— Mettetemi nella stalla 

Padre Serenità gli 
e domandò: 

— Sei tu, Mancino? 
ono io. 

— Be', vieni avanti. 

Lo condusse nella stalla. Dalla morte della Mòffa, 
Mancino si era dato bandito e nessuno più l'aveva 
duto nei dintorni. Si credeva fosse fuggito in Ame- 
. Ogni ricerca era stata vana. 

Li seguii in casa. Nicolao richiuse la porta e tirò 
il catenaccio. Mi di — Accendi il lume. 

Il Mancino gettò il sacco in un angolo, ma non 
si separò dallo schioppo. Sedette sulla panca innanzi 
alla tavola. Era torvo e taceya. 

— Avrai fame! — fece re Sereniti 

— Sì — rispose il Mancino. 

Poco dopo mangiava avidamente senza levar gli 
occhi. Padre Serenità non gli chiese nulla di nulla, 
nè io interloquii. Dopo ch'ebbe mangiato, lo con- 
ducemmo nella stalla, dove si gettò su una lettiera 
di paglia e si addormentò quasi subito col suo 
schioppo al fianco. È 

Quando richiudemmo la porta, Padre Serenità 
disse: 

— Se è tornato è segno che soffre! 

E per quella sera ci lasciammo senza aggiunger 
parola. 

Nicolao sapeva ch'io conoscevo come lui la sa- 
cra legge dell'ospita e che il Mancino doveva 
essercì sacro per quella notte perchè era venuto a 
domandarci la pace nel nostro rifugio. 

Salii alla mia stanza, che era presso alla colom- 
baia. Nei mesi di caccia, per esser più pronto a 
trovi i sui luoghi, dormivo nella casa di Nicolao, 
che era sola fra le «larghe». Lasciai la finestra 
aperta per destarmi non appena la luna avesse 
raggiunto il colmo del cielo e mi coricai tranquillo 
come sempre, senza bisogno.di cercare il sonno. 


È ta un po’ di paglia. 
fece sotto, lo guardò fisso 


Ora era forse a mezzo la notte quando mi destai 
per un brusco rumore. Qualcuno aveva aperta la 
porta della mia stanza. Stetti in ascolto e mi sentii 
chiamare. Era Nicolao. 

— Che volete, nonno? 

Discendi. 

Fui pronto, chè dormivo vestito. Quando fummo 
sulle scale, mi di; 

— Il Mancino se ne è andato! 

— Lo immaginavo! — risposi. 

— Si... ma si è portato via il vitello! 
vete veduto? 


— Quando? 
— Poco fa. 
ora?... volete che lo rincorr 
schioppo? 

— No; 

— E allora? 

— Tornerà indietro. Lo aspetteremo sulla strada. 
Vieni. 

Guardai il mio vecchio amico senza capir nulla. 
Conoscevo la sua imperturbabile serenità e la sua 
buona fede, ma non immaginavo ch'egli pensasse 
di vincere il ladro con tali virtù. 

Uscimmo che c'era la luna. E; 


amo con lo 


n fantastico 
à fosforea; 


ra 


icolao le o: 

— Sono andati verso il fosso; sono discesi nel 
fosso, 

Poi uscimmo dall’aia vegliando in silenzio. E si 
udivano a quando a quando trasvolare gli stormi 
dei germani e delle grù e, nel cielo perlaceo, non 
era che il grido degli esuli stormi. 

Passarono due, tre ore e il ladro non riap 
Nicolao non parlava. 

Quando fu l’alba ed egli cominciò a ricredersi e 
gli doleva di avermi tenuto per tanto tempo fermo 
al freddo della notte per una sua ingenuità, mi 
disse: 

— Figliuolo, mi sono 
devo capace di tanto!... 

Non gli risposi.e non. sorris 
mente per la mia caccia. 

— Vi aspetto a mezzogiorno! — disse Nicolao. 

— A mezzogiorno! — dissi. 

E me ne andai. 

Alla sera eravamo ancéra seduti sull'afatro, in- 
nanzi al cielo che sbiancava, e non parlavamo. 

Ad un tratto vedo Nicolao levarsi di scatto e 
dirigersi all'uscita dell’aia. Lo seguti. Il Mancino 
ci stava di fronte, diritto in mezzo alla viottola. 
Stemmo muti qualche secondo, poi Nicolao do- 
mandò, e la voce sua era inalterata: 

— Che ci hai fatto, Mancino ?. 

L'uomo sinistro non rispose. 

Perchè sei ritornato? 

n silenzio uguale: 

— Ti hanno scoperto? 

— No! — rispose il Mancino. 

— Allora che cosa vuoi? 

Ricordo la rude frase dialettale che proruppe 
violentissima come un singulto: | 

— A so' un vigliàcc!... Amdzam!... (Sono un 
vile!... Ammazzami!...) 

Padre Serenità levò la mano scarna e rispose: 

— Va par la tu stré e che e' Signor u t'aiuda!... 
(Va per la tua strada e il Signore t'aiuti!...) 

Il Mancino guardò il vecchio, poi si volse senZa 
far parola, saltò un fosso e scomparve. 

Padre Serenità aveva gettato la sua sementa, ma 
la biancana non dà frutto e non passaron due lune 
che il Mancino fu disteso da una schioppettata, 
sulla soglia di una stalla, da chi non vedeva gli 
uomini e il mondo con i chiari occhi di Nicolao. 
Ma Nicolao era un mondo a sè con la sua dol- 
cezza; era un piccolo astro nell'immensità, col suo 
chiarore. 

Ne ho novellato per amore e non per dilettare, 
secondo una legge stabilita. Vi è sempre qualcuno 
che ha cuore bastante per intendere. 

Antonio BELTRAMELLE 
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